Incontro di formazione dei Religiosi Minimi di Sicilia

Palermo, 14 Dicembre 2007

La responsabilità ecclesiale della vita consacrata: il primato di Dio

Riflessioni sul Documento CEI “Rigenerati per una speranza viva” (Convegno di Verona) e sulla Spe Salvi di Benedetto XVI
Lo scopo dell’intervento dei Vescovi italiani è quello di riconsegnare alle diocesi “la ricchezza dell’esperienza vissuta nel 4° Convegno Nazionale di Verona”, che aveva come titolo “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo e si avvale dei numerosi documenti inerenti lo stesso Convegno veronese che apportano i loro contributi nella tematica della testimonianza del Signore in ogni ambito della struttura sociale. 

  La scelta degli ambiti in cui essere testimoni è anzi uno dei temi che più stanno a cuore del Convegno, poiché la missionarietà della comunicazione del Vangelo in un mondo che cambia è un’urgenza che interessa la Chiesa Italiana e nel vissuto sociale del nostro Paese occorre essere testimoni, occorre comunicare a tutti la ricchezza della portata evangelica, realizzare l’amore nella prassi della stessa evangelizzazione, “poiché l’evangelizzazione è una questione di amore.”

  Interrogarsi sugli ambiti del ministero e qualificare le scelte su cui operare non vuol dire però escludere determinati settori di evangelizzazione ma al contrario scegliere tutte le forme esistenziali e culturali dell’uomo perché l’annuncio si realizzi nella globalità della dimensione umana. Insomma abbracciare tutte le branche della cultura e dell’esistenza: in ogni ambito va resa evangelizzazione attraverso la scelta fondamentale e insostituibile del primato di Dio nella nostra vita e nel nostro ministero; la deliberazione per una pastorale che converga sull’unità della persona; e la testimonianza personale e comunitaria come forma dell’esistenza cristiana. 

  Nonostante le suddette urgenze che l’Italia dimostra nel dover essere destinataria dell’annuncio di salvezza, il Papa in un suo discorso del 19 Ottobre 2006 riscontrava che tuttavia nel nostro territorio vi è una grande opportunità, in quanto la nostra cultura non si mostra estranea ai valori cristiani, essendo questi radicati nella nostra tradizione, e la Chiesa “qui è una realtà molto viva, che conserva una presenza capillare in mezzo alla gente di ogni età e condizione”, ragion per cui gli elementi di per un proficuo lavoro di evangelizzazione non mancano e questo lo si evince anche dal presenziare nella nostra Chiesa, di non pochi neofiti di origine straniera e da diversi battesimi di extracumunitari che avvengono in età adulta. Oltretutto (aggiungiamo noi) a differenza che in altri paesi europei dove la secolarizzazione assume livelli inverosimili rivelando la vacuità dell’uomo nel più completo indifferentismo religioso e nella chiusura totalizzante agli imperativi etici accompagnata ad uno spietato soggettivismo quanto alla morale e alla cultura religiosa, in Italia godiamo ancora della vicinanza, non soltanto geografica dell’autorità magisteriale e, sebbene si soffra di una generale dispersione in campo etico, questa contribuisce notevolmente a che il sentimento religioso resti comunque una costante della cultura del nostro paese. 

  L’Italia insomma è terreno fertile per il lavoro di evangelizzazione e tale risorsa non va affatto trascurata. Ma la forma di annuncio primaria e più importante è quella che i vescovi additano come denominatore comune in tutto il Convegno e nel presente documento: ossia quella, già citata della testimonianza : per evangelizzare la società in un mondo che cambia occorre essere infatti testimoni in prima persona dei valori che vogliamo inculcare, esserne stati noi stessi i destinatari e averli assimilati e realizzati nella nostra vita. 

  Ma prima ancora della testimonianza di Cristo nei vari settori della vita, la Chiesa Italiana a Verona si è soffermata su quella che può essere considerata la caratteristica fondamentale del nostro vivere e agire da cristiani:  sapere attribuire il primato a Dio nella nostra vita attraverso tre elementi irrinunciabili: 

 1) riconoscere Cristo Risorto come fonte della speranza cristiana, (n. 6);

2) saper “appartenere a Cristo”, quale misura alta e irrinunciabile del nostro essere cristiani (n. 7);

3) riconoscere la priorità della parola di Dio (la fede deriva dall’ascolto), dell’Eucaristia e del servizio ai poveri (ivi) 

  Come afferma il Pontefice Benedetto XVI la Resurrezione non è il semplice ritorno di un uomo alla nostra vita terrena, ma  “è un fatto avvenuto nella storia, di cui gli Apostoli sono stati

testimoni. Essa è la più grande "mutazione" mai accaduta, il "salto" decisivo verso una dimensione

di vita profondamente nuova, l'ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda

anzitutto Gesù di Nazaret, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l'intero universo.” In Cristo Risorto, primizia di coloro che sono morti, vi è quindi la radicale trasformazione di tutta la società umana in vista della propria realizzazione poiché nell’evento di Gerusalemme l’uomo trova le risposte a tutti gli aneliti e agli interrogativi, nonché la soluzione di tutti i problemi e la concretizzazione delle proprie attese esistenziali. In Cristo Risorto l’umanità trova definitivamente quella Verità che da sempre ha agognato e per la quale sono sorte ideologie e correnti di pensiero. Cristo è la Verità stessa che ci si offre gratuitamente e che tende a plasmare la nostra vita all’insegna della libertà. Cristo è il sì di Dio all’uomo, poiché è l’adesione divina alla molteplicità delle domande e delle aspirazioni dell’uomo. L’avvenimento dell’uscita dal sepolcro risponde al progetto eterno di amore infinito e incondizionato di Dio che debella la dispersione del peccato e libera dai meandri del male per riaffermarsi come Bene supremo per l’uomo, giacchè  se nell’eterna volontà divina vi è il disegno che l’uomo si salvi e partecipi della relazione di amore che caratterizza la dipendenza dell’uomo dalla Trascendenza, nella Resurrezione di Cristo, conseguente alla morte di croce come atto oblativo, l’uomo percepisce che l’amore di Dio nei suoi riguardi assume la più alta espressione poiché in tale evento si superano il dolore e la disfatta e vi è garanzia di gioia e di vita eterna. “La Resurrezione è l’essere più forte dell’amore sulla morte”

Per questo la risurrezione di Cristo è il centro della predicazione e della testimonianza e il messaggio della vittoria sul sepolcro resta l’unico in grado di qualificare la vita della Chiesa e il contenuto del Kerigma apostolico non può assumere altri espedienti aggiuntivi che non rimarchino tale evento.  Cristo Risorto è altresì la nostra speranza, ossia il motivo che ci spinge a perseverare nell’attesa del futuro e nella realizzazione delle promesse che ci vengono date dalla fede, poiché sperare è attendere fiduciosamente qualcosa che con certezza si realizzerà e sperare nel Signore è attendere il compimento della salvezza definitiva. Ma Cristo è anche il motivo per  il quale conviene sperare in ogni ambito e in ogni senso, per il quale confidare nella certezza dell’intervento di Dio sulla nostra vita e nella misericordia divina che supera il peccato e la malvagità dell’uomo. 

A proposito della nostra speranza in Cristo, vale la pena citare un bellissimo passaggio della Spe Salvi di Benedetto XVI, che rafforza ulteriormente l’idea di come sia necessario e fondamentale che noi si speri solo nel Signore e in nessun altro: “…noi abbiamo bisogno delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita.”
. Se la società contemporanea ha proposto le ragioni della speranza nelle molteplici risorse dello sviluppo, della tecnica e della politica, esse non raggiungeranno mai la soddisfazione dell’uomo più della grande speranza che è l’amore di Dio e che si percepisce nella comunione intima con lui. Nella misura in cui ci lasciamo amare da Dio, da Lui ci lasceremo guidare e condurre, realizzando l’oggetto delle nostre attese e dei nostri desideri.

Il papa però parla non già di un dio qualsiasi, che potrebbe essere assunto fra le tante divinità del momento o fra le molteplici illusioni e fattispecie, ma del Dio vero che ci ha amati e che possiede un volto umano, il Dio cioè che è stato capace di abbandonare le sue prerogative di grandezza per raggiungere l’uomo nella scelta del proprio annientamento per servirlo nella mansuetudine e nell’umiltà e finalmente per rendere se stesso oggetto di oblazione nel cruento patibolo della croce, nella quale si realizza il culmine dell’amore in quanto si compie il nostro riscatto definitivo. Tale amore divino non può che identificarsi con quello del  Dio di Gesù Cristo, il Verbo Incarnato per la nostra salvezza e immolato per la nostra redenzione, ma che è stato anche vittorioso sul dolore e sulla morte, valicando le meschinità della cattiveria umana nell’evento della Resurrezione. Come afferma poi Paolo Cristo Risuscitato non muore più; la morte non ha più potere su di Lui e in virtù di questi risorto anche la nostra vita può svolgersi nella novità e nel superamento dell’uomo vecchio schiavo del peccato” (Rm 6, 4 – 9)  e appunto in questo suo vivere infinito da risorto si trova il fondamento irrinunciabile della nostra speranza. Il Cristo che sempre il pontefice descrive ricorrendo a una vecchia immagine di Gesù che reca un libro in una mano e il bastone nell’altra, a rappresentanza del suo essere maestro (filosofo) e al contempo pastore è il fondamento di ogni speranza, e tutti i nostri propositi e le speranze intermedie non potranno avere il loro esito se non nell’ottica di Lui che è la speranza universale del mondo.  In quanto Risuscitato Egli è il vero Dio amore che si antepone agli idoli del nostro tempo che supera tutte le speranze contingenti ponendosi egli medesimo come loro fondamento e loro scaturigine, che cammina ancora con noi partecipando della nostra storia e cercando spazio nella nostra vita; quindi è il Dio della nostra speranza. 

Da parte nostra non si può allora che riscoprire come nostro dovere irrinunciabile di vita e di ministero la testimonianza attiva e concreta della nostra speranza nel solo Cristo Salvatore e Redentore: non possiamo omettere di prediligerlo e di preferirlo a tutte le altre proposte e anche le nostre mete e gli obiettivi del momento non possono che essere perseguiti sempre avendo come costante punto di riferimento Egli Medesimo, che ci si pone anche come obiettivo ultimo e nostra meta finale. Cristo nostra speranza è il nostro futuro, la motivazione portante per cui noi lottiamo e affrontiamo tutte le sfide in vista del nostro avvenire, lo sprone della nostra perseveranza nel bene mentre imperversa il male. Se Cristo qualifica la nostra vita trovando spazio nella nostra dimensione e vuole ancora raggiungerci nella profondità della nostra debolezza e della nostra inclinazione per cui tendiamo a cedere, noi non possiamo che lasciarci condurre da lui e lavorare sempre nella nostra adesione fiduciosa a Lui e alla Sua Parola.

In altre parole siamo testimoni della nostra appartenenza a lui e la vita di tutti i giorni è il campo immediato nel quale si dipana codesto esperire Cristo, poiché è l’esperienza del vissuto che ci chiama ad essere testimoni del nostro essere di Cristo Risorto e del nostro sperare in Lui. Non a caso, sempre il pontefice delinea fra i luoghi di esercizio della speranza la rettitudine dell’agire: “Ogni agire serio e retto dell’uomo è speranza in atto”
 esortando a lavorare costantemente nel bene e nella lotta per la trasformazione del mondo sempre orientati verso la “grande speranza – certezza che sormonta e fonda tutte le speranze minuscole e subalterne; anche accettare la sofferenza dove essa risulti irrimediabile, nonostante i continui sforzi per debellare il male, è sinonimo di speranza e lottare contro il male e le sofferenze fisiche, se pur doveroso, non impedisce che noi si debba accettare il dolore configurandoci a Colui che ha sofferto e patito assumendo la nostra dimensione storica.
 Altro luogo di esercizio della speranza è la preghiera, che favorisce la familiarità e la comunione con il verro Dio, come pure la fiducia nel giudizio finale e il nostro essere partecipi degli altri nel bene e nel male, ossia renderci in tutto solidali con gli altri.

 Secondo Moltmann la speranza non è una sola branca della teologia o della vita cristiana, ma è il costitutivo fondamentale di ogni teologia,
 perché il cristianesimo è speranza perenne, ma ciò è possibile a concepirsi solo se nelle intenzioni e nelle attitudini si mostra di appartenere in toto al Dio della speranza che ha sperato e atteso assieme agli uomini per essere il Dio con noi, Gesù Cristo nostro passato, presente e avvenire ultimo; il Convegno di Verona riafferma che “Dall’essere “di” Gesù deriva il profilo di un cristiano capace di offrire speranza, teso a dare un di più di umanità alla storia e pronto  a mettere con umiltà se stesso e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una promessa che supera ogni attesa umana… La speranza del cristiano è dono di Dio, dinamico e creativo, e si traduce in progetti che anticipano nella storia il senso della nuova umanità portata dalla resurrezione.”
 
  Appartenenza a Cristo è sinonimo di santità e di perfezione di vita. Come raccomanda la Lumen Gentium infatti prescindendo da ogni specifico vocazionale o da qualsiasi stato personale che stiamo vivendo, vi è una sola vocazione che costituisce il comune denominatore di ogni cristiano, insopprimibile e inderogabile, che è si identifica con la chiamata ad essere Santi come Lui è Santo (Lv 11, 44 ; 19, 2) e concretamente ad essere perfetti, come perfetto è il Padre che è nei cieli (Mt 5, 43) nelle tre dimensioni della Fede, della Speranza e della Carità, virtù che propriamente esprimono la vita stessa di Dio realizzata nel mondo. Specialmente di fronte allo scoramento a cui ci costringe il mondo odierno, occorre persistere nella perfezione attraverso gli strumenti di grazia efficaci della preghiera, della mortificazione e della carità operosa per giungere al traguardo di essere conformi a Lui e questo senza lasciarci intimorire né scoraggiare dalle alternative che ci offre l’antitesi della mondanità nella quale siamo innestati, ma combattendo il male facendo il bene (Rm 12, 21)
  Ad alimentare la nostra appartenenza a Cristo e a promuovere in noi l’anelito alla santità si offrono quali coefficienti irrinunciabili i mezzi della grazia sacramentale, in particolar mondo espressiva e qualificante nel Sacramento dell’Eucarestia che è la presenza reale e sostanziale di Cristo nel nostro tempo, apportatrice degli stessi benefici da Questi realizzati in terra di Galilea e di Giudea, alimento di vita che ci orienta nel quotidiano e rafforza le ragioni della speranza; l’Eucarestia è il modo di presenziare di Cristo nel nostro tempo inequivocabilmente della stessa presenza salvatrice con la quale visibilmente percorreva le terre di Israele, ma è soprattutto il modo di essere presente del Risorto con tutti gli elementi di salvezza e di glorificazione dell’uomo
 Tale è la motivazione per cui a più riprese i Vescovi indicano come luogo fra i più importanti e irrinunciabili della vita cristiana la Domenica liturgica, questa intesa come giorno del Signore nonché Pasqua domenicale di resurrezione: in essa si realizza il memoriale della nostra redenzione nella morte e risurrezione di Cristo e la comunione dei credenti che accede al Pane di vita dopo aver assimilato la Sua Parola attraverso l’ascolto attento e la condivisione. La Parola di Dio tende a plasmare e ad avere ragione dei nostri cuori per imprimere nella nostra vita e si traduce nel sacrificio eucaristico del Corpo e del Sangue sulla mensa nella quale viene “spezzata” per noi. 
  Nell’Eucarestia domenicale vi è la risorsa fondante della nostra speranza e la motivazione a perseverare nel bene tutti i giorni, consci di portare con noi e di recare agli altri lo stesso Signore Risorto che ci si propone come nostro alimento di vita e lo stesso Pane eucaristico ci è di sprone a testimoniare a tutti la nostra appartenenza al salvatore vittorioso sul sepolcro in forza della medesima sostanzialità sacramentale che avrà agito intanto su di noi: la Domenica è pertanto la piattaforma del nostro slancio missionario di cristianità per la vita di ogni giorno e non può ridursi alla sola interpretazione del riposo settimanale: si tratta della Festa del Risorto che familiarizza con tutti e ciascuno di noi facendosi nostro cibo per essere nostro alimento esistenziale. 
  Appartenere a Cristo Risorto, concepirlo come il fautore di un rinnovamento di vita universale e l’instauratore di nuovi parametri e criteri di convivenza umana più promettenti, interpretarlo come motivazione della nostra speranza; anzi identificare egli medesimo con la speranza dell’uomo da vivere soggettivamente e da comunicare agli altri, quindi mostrare di appartenere a Lui nella santità di vita; tutto questo vuol dire attestare il primato di Dio e rivendicare la sua priorità su ogni altra cosa. Primo slancio missionario della chiesa è quello di testimoniare tale centralità in tutte le incidenze della vita e del ministero:   la Chiesa è apportatrice della speranza che è Cristo Risorto in tutte le stratificazioni della sua esistenza e della sua missione: non soltanto la Chiesa universale e le singole diocesi nello specifico delle programmazioni pastorali e delle iniziative di annuncio della Parola, ma ogni singola comunità ecclesiale, ogni gruppo e associazione deve costituire una famiglia e un luogo di comunione dove si viva l’accoglienza, la fraternità e la carità, e questo stesso è già costitutivo di testimonianza della speranza cristiana. Ogni comunità che viva l’amore e il senso di accettazione reciproca nei suoi membri è sicuramente capace di rispecchiare il volto del Risorto ed essere di monito a terzi perché si confidi solamente in lui perché ha acquisito essa stessa e sta sperimentando in prima persona la convenienza dell’appartenere a Dio e di rivolgersi a lui costantemente e anche nella determinazione dei programmi pastorali non va trascurata la collaborazione e la stima reciproca nella corresponsabilità comune del lavoro di comunione, il che vuol dire che occorre che in ogni ambito si lavori insieme nella concordia e nella stima reciproca, valorizzandoci a vicenda e comunicando fra di noi e con i laici e appunto la comunione fra i pastori, dei pastori con i non consacrati e dei laici fra di loro deve caratterizzare la normativa di ogni ministero parrocchiale e settoriale. Non per niente il Convegno insiste sul fatto che la testimonianza sia la “via privilegiata” della missione,
 individuando alcuni ambiti della vita quotidiana in cui è possibile apportare la nostra testimonianza del Risorto: 
1)L’esperienza della vita affettiva
E’ il campo missionario in cui il Vangelo incide interessandosi dell’aspetto affettivo, soprattutto nella dimensione in cui maggiormente si sviluppa, quella della famiglia che diventa soggetto e allo stesso tempo oggetto di evangelizzazione.

2) Lavoro e festa. Si è rilevato a Verona che tali prerogative della vita umana e cristiane debbano essere armonizzate in una simbiosi conveniente: non solo il lavoro deve avere il suo compimento nella festa, ma anche la Festa deve essere vissuta in  modo da qualificare il lavoro.
3)Fragilità umana. Siamo tutti chiamati a comunicare la speranza e a confortare ogni persona vessata dalla sofferenza, dalla povertà e da tutte le altre forme di alienazione. 
4)Tradizione. Alla famiglia deve essere riconosciuto il ruolo primario nella trasmissione dei valori fondamentali della vita e nell’educazione alla fede e all’amore, sollecitandola a svolgere il proprio compito e integrandolo nella comunità cristiana… 
5)Cittadinanza. Ai credenti si chiede di contribuire allo sviluppo di un ethos condiviso, non limitandosi alla pur doverosa enunciazione dei principi, ma esprimendo nei fatti un approccio alla realtà sociale ispirato alla speranza cristiana, capace di guardare con simpatia al cambiamento… (cf. n. 12).

 Si evince di conseguenza la necessità di una pastorale che abbia di mira la centralità della persona e nella persona fondi il suo imput motivazionale e che valorizzi l’individuo in sé e in rapporto alla comunità ecclesiale sempre tenendo presente il modello dell’unicità di Cristo Dio fatto uomo. 
Come già sopra abbiamo ricordato tale dimensione non può omettere una pastorale di comunione e di collaborazione. 
  Entrando ora nel vivo del nostro ambito specifico, la vita religiosa e il carisma di Minimi, occorre domandarci quale ruolo abbia in tutto questo la vita di speciale consacrazione. Personalmente ritengo che il problema non dovrebbe porsi, anzi lo si risolve immediatamente, se si considera quella che è sempre stata nella Chiesa la nostra collocazione, espressa dalla Lumen Gentium: “I religiosi pongano ogni cura, affinché per loro mezzo la Chiesa abbia ogni giorno meglio da presentare Cristo ai fedeli e agli infedeli: sia nella sua contemplazione sul monte, sia nel suo annuncio del regno di Dio alle turbe, sia quando risana i malati e gli infermi e converte a miglior vita i peccatori, sia quando benedice i fanciulli e fa del bene a tutti, sempre obbediente alla volontà del Padre che lo ha mandato.”
; i Religiosi hanno cioè già il ruolo di essere apportatori di Cristo e propagatori del Regno di Dio e in questo essere latori dell’intera comunità ecclesiale. Si tratta quindi di un compito per nulla secondario e di estrema importanza, che deriva innanzitutto dallo stesso status del religioso che ha scelto di prediligere Cristo amandolo sopra ogni cosa e di porsi alla sua sequela più spedita per mezzo dei consigli evangelici (Povertà, Castità, Obbedienza) con i quali distoglie la propria attenzione da quanto può ostruire il suo proposito di consacrazione; la vita religiosa fra l’altro è una struttura collocabile all’interno della gerarchia ecclesiastica, ma è una componente della vita della Chiesa che riguarda l’esplicitazione più marcata del Battesimo attraverso i tre voti religiosi che non sostituiscono ma rafforzano la consacrazione battesimale. Ne deriva allora che i Religiosi sono i primi apportatori della speranza di Cristo Risorto nel mondo già in funzione del loro essere consacrati in modo speciale. Il passo suddetto della Lumen Gentium però continua nella descrizione delle dimensioni in cui noi consacrati siamo tenuti a recare Cristo nel mondo: la contemplazione, l’annuncio alle turbe, la cura degli infermi… sono tutte prerogative assunte dalla misericordia di Cristo, che nei vari Istituti Religiosi si rendono oggi effettivi attraverso i vari carismi di fondazione  che tratteggiano ciascuno il proprio spessore di appartenenza a Cristo e di annuncio della speranza nel Risorto. Ecco perché ai Religiosi si chiede nient’altro che la fedeltà al proprio carisma senza che ciascuno esuli nelle prerogative di altri: è inderogabile che, in tutte le stratificazioni del vissuto e del ministero si annunci Cristo Risorto speranza del mondo ciascuno secondo il dono che lo Spirito Santo ha dato al Fondatore e che oggi è di eredità del singolo Istituto e se questo ruolo si adempie con radicalità e dedizione in ogni caso non si mancherà di ottemperare alle istanze della Chiesa che vuole una pastorale incentrata sulla centralità della persona umana perché inequivocabilmente si andrà incontro alla gente e ci si lascerà coinvolgere dai problemi delle persone. E’ bello e incoraggiante a tal proposito considerare un documento del 1975 che afferma che “religiosi e religiose, per loro stessa vocazione, sono  agli avamposti della missione della Chiesa”
 
Quanto alla peculiarità della nostra specifica missione di Minimi, questo essere apportatori della speranza di Cristo unico Dio Salvatore ci interpella singolarmente e inequivocabilmente poiché chiama in causa il nostro carisma di essere uomini di penitenza, ossia di distanza dalle futilità e dalle vanità del mondo e di rinnovato lancio vitale verso Dio adottato come e unico criterio di convivenza: essere testimoni della speranza nel Risorto comporta il vivere e l’annunciare la necessità di rinunciare anche a noi stessi per eleggere Dio, di rifuggire le vanità del mondo, le banalità delle varie forme di propaganda, le false ideologie e i mendaci costumi per attribuire il primato a Dio che in Cristo si è mostrato nostra speranza e unica garanzia di salvezza e di futuro. Se la Chiesa, in altre parole, annuncia il Cristo Risorto e lo conduce a tutti attraverso la capillare iniziativa pastorale nelle singole realtà, il nostro carisma richiama a che a questo Risorto noi tutti ci si predisponga attraverso un opportuno itinerario di conversione, ossia di radicale cambiamento in primo luogo della forma mentis, delle abitudini, dei costumi, affinché si considerino tutte le altre cose come spazzatura per guadagnare il solo Cristo (Fil 3, 8). 

  Ragion per cui, se nell’insieme delle comunità ecclesiali va vissuta la radicale appartenenza a Cristo nella dimensione della gioia e dell’amore fra di noi e verso gli altri, all’interno delle nostre comunità religiose occorre vivere da uomini che si sono convertiti (ossia convinti) di questo Signore risorto e che profetizzano costantemente la Pasqua nel primato del Signore attraverso la fraternità di vita, la comunione e soprattutto la riconciliazione e l’accettazione reciproca: nelle nostre comunità religiose l’appartenenza a Cristo deve rifulgere nel nostro essere penitenti in quanto orientati costantemente verso di lui, ma tale prerogativa di penitenza non può che trasparire nell’amore fraterno. Il primato di Dio è il nostro obiettivo da vivere all’interno delle nostre case prima ancora di essere oggetto di annuncio. Dall’esegesi biblica e dagli insegnamenti del Battista si deduce tuttavia che la conversione non sarà un fatto compiuto né trasparirà mai finchè non si traduce nelle opere di carità che siano frutti degni di penitenza, ossia elementi che attestino il processo di radicale trasformazione che ci ha portati alla scelta di Cristo questa primaria e incondizionata, e a promuovere la speranza nello stesso Risorto fautore di vita. 
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